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Vi presento un saggio di riflessioni sulla vita della cam- 
pagna, in questo giorno lietissimo delle vostre nozze. 

Non è certo un modo di composizione che sia della circo- 
stanza, ma io non poteva meglio nella strettezza del tempo, e 
nella disposizione in cui mi trovava. Non mi sentiva di lam- 
bicarmi il cervello a misurar versi e compagnar rime, come 
per altre nozze ho fatto con molta fatica, e tra i mille temi 
che mi si presentavano, per far pure, come doveva, qualche 
cosa a mostrarvi il mio amore, ho voluto scegliere quello, che 
mi tornava più presto alla mente, e più scorrevole alla penna. 

Tu sai, Emilio, il mio amore alla campagna, quali i miei 
studii, quali i miei ozii, e non ti deve arrivar nuovo questo 
lavoro, il quale d % altra parte, se manca di ogni altro merito, 
ha quello di dipingere il mio carattere. Per questo non ho 
cercato f armonia dei concetti, tanto manco la squisitezza del 
dire, ho dato forma, col mio stile naturale, ai miei pensieri, 
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quali mi vernano inspirati alla mente in queste opache selve, 

in queste valli, d' attorno a queste acque di questa amenissima 
villetta del Lavacile; e tutC al più mi sono industriato di me- 
scolare il serio coli' ameno, per non comparire tutto in abito 
da Catone in mezzo ad una festa di Imene. 

Se dunque questo libretto non è un mazzolino di tutti fiori 
odorosi, non incolpatene la mano che gli ha raccolti, si bene 
la mtura de miei studii e delle mie inclinazioni. 

Vi faccia Iddio felici, amatevi, ed amatemi. 

Bussano, dal Lavacile nell' Ottobre 1873. 

Il Vostro affezr 

p. J^IETRO jDoLBACHINI. 
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K1FLESSI0NI 

SULLA VITA DELLA CAMPAGNA •) 



Tolti ergo Domina» Dea* hominem et posuit eani in 
paradiso totuptatis ul operaretur et eu»todiret illum. 

[Geneii) 

Vitere natura* si convenienter oportel 
IfovUline loeum potiorem rure beato. 

(Orano) 

Era venuto lo spartano Lisandro a trovar Ciro e pre- 
sentarlo dei doni degli alleati; e Ciro che di gentili maniere 
era e cortese, accoltolo con festa e con dimestichezza, acciò 
di godere a miglior agio di lui, fuora il condusse nel suo 
giardino. 

Si maravigliò Lisandro al veder tante belle cose, e la po- 
litezza dei viali, e la speciosità dei fiori, e la disposizion 
delle macchie, e la sceltezza delle piante, e l'abbondanza 
delle frutta, e non potè di non encomiare queir abile giar- 
diniere che con tanto industriosa arte avea saputo regolare 
la natura ed ajutarla. 

A cui Ciro ben soddisfatto della lode, io, disse, sono stato 
che tutto qua ho disposto, e molti di questi alberi ho pian- 
tali con le mie mani. 

Lisandro allora affissando la di lui porpora, e la lindura 
della persona, e l'addobbamento regale, e l'oro e le gemme, 



*) Io non intendo che le mie idee abbiano a formare un nuovo piano 
di filosofia. Certo é che come cristiano e sacerdote, io devo prefiggermi 
ne' miei studi sulla natura altra meta da quella alla quale mirarono i fi- 
losofi pagani e certi enciclopedisti del passato secolo. Del resto le mie 
sono opinioni, e come mi son trovato nel buon dritto di comunicarlo, 
cosi se altri la sentisse in differente o contrario modo, è nel suo buon 
dritto di ritenere le proprie per le migliori. 
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quasi dubitasse vero quanto gli avea dello, reslossene come 
ismemorato, di che avvedutosene Ciro, io giuro, disse, per lo 
sole, che mai non mangio, mentre son sano, se in prima un 
qualche esercizio non faccia o da soldato o da agricoltore. 

E Lisandro abbracciandolo, ragionevolmente, disse, o 
Ciro, vien detto, che tu se' felice, perchè colla fortuna sai la 
virtù compagnare. 

Io ho volulo, diceva Socrate, raccontarli, o Critobulo, 
questo fatto, acciò tu sappia che gli uomini, siano pure in 
altissimo stalo, se gentili vogliano essere e virtuosi, duopo 
è che si dieno alla campagna. 

Tanto diceva quel severo maestro a quel suo discepolo, 
e pian piano gliene venia svolgendo le ragioni, le quali io 
tralascio dal ricordare perchè non trovo che il filosofo, certo 
per adattarsi alla giovine mente dell'alunno, usasse quel 
meglio di argomenti, e quel nerbo di concetti che mi sod- 
disfacciano. 

lo ritenendo la sentenza di Socrate che cioè le cure della 
campagna rendono P uomo virtuoso, e per ciò stesso felice, 
da lui mi diparto in questo, che facendo egli derivare que- 
sta felicità dagli agi che la campagna somministra a render 
lieta la vita in quanto colle mille sue produzioni i bisogni 
abbondcvolmente ne soddisfa, io invece riguardo nella cam- 
pagna ad allri indefiniti piaceri che sono tulli a pascolo della 
mente e del cuore. 

Per questo mi associo ben volonlieri nella opinione del 
grande Aurelio Agostino, che cioè la vita campagnuola fosse 
stabilita all' uomo innocente, e che in essa dovesse trovare 
la sua felicità sulla terra, appoggiato a quelle parole: pose 
Iddio V uomo nel paradiso dei piaceri, acciò lo coltivasse 
e lo custodisse. 

Se 1' uomo per esser felice doveva coltivare un giardino, 
ila duopo arguire che questa occupazione possa ancora ba- 
stare ad addolcirgli la vita. 

lo non vo' fare il morale, chè il genere di composizione 
che ho tra mano noi comporta, pure mi sia lecito risalire 
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per un momento a quella beata età dell' uomo, allora che 
il concupiscibile non si frapponeva ai liberi e generosi af- 
fetti del di lui vergine cuore. 

Non è infatti a credere che l' uomo trovar potesse una 
vera felicità nei piaceri del senso, che il lume naturale basta 
a convincerne, e gli antichi sapienti tutti ad una condan- 
nano Epicuro e quella scuola. Perchè dunque l' uomo doveva 
coltivare un giardino, ed in questa occupazione trovare la 
propria felicità? per somigliare a Dio cooperando a Lui nel 
rendere più ubertose e liete le create cose? potrebbe anche 
essere. 0 piuttosto, perchè la felicità sta riposta nella sa- 
pienza, ed il gran libro che la insegna all'uomo, è il libro 
della natura? meglio mi vi accomodo. 

L' uomo che studia nella natura, non è più un essere 
ristretto, limitato, si slancia sulle ali del genio nei campi 
dell' infinito, si approssima a Dio prima Cagione di ogni cosa, 
e colpito dalla di Lui grandezza, conosce meglio se stesso, 
scevera la materia dallo spirito, il tempo dalla eternità, sa 
di esistere, c questa cognizione gli procaccia innenarrabili 
dolcezze, lo fa sospirare ansiosamente d' inabissarsi nella 
eterna Sapienza che deve renderlo felice perfettamente. 

Dove è che l'umana ragione possa più da presso favellare 
colla Natura delle cose di allora che un piccolo seme gettato 
entro terra vede che si rigonfia, e getta radici, e germoglia, 
ed inverda, e cresce, e fruttifica; od un tenero ramo infitto 
nel terreno che dà foglie e fassi albero? Allora misura la 
forza degli elementi, la potenza invisibile degli umori, la 
misteriosa solubilità dei sali, i fecondanti tepori del sole, 
i freschi zefiri dell' aria, elementi diretti a quel voglia, senza 
che la contrastino, ministri di una nuova creazione. È allora 
che T uomo conoscendo sè stesso, e la impotenza delle cose, 
sorpreso dal prodigio non guarda nè a chi pianta ne a chi 
irriga, sì bene a Colui che dà lo incremento che è Dio. 

Entriamo, se vi aggrada, per entro antica selva; osser- 
viamo quel verde tetto che ci sovrasta, quelle braccia intes- 
sute di frondi che si elevano al cielo, quello scambievole 
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intrecciarsi, confondersi. Di sotto sentieri intralciati, boscosi, 
aggircvoli, per lutto oscurità, orrore, silenzio, una non so 
qual dilettevole melanconia. — Prostriamoci a terra, che 
siamo nel tempio della Sapienza, e raccogliamo col pensiero 
i lunghi secoli, e riportiamoci ai semi sparsi su questa gleba 
dalla mano dell'Onnipotente. 

Ecco un prato da mille erbe cosperso e mille fiori; il ve- 
lenoso naruncolo dappresso al balsamico timo ed alla indivia 
saliva — Tutte verdi le erbe, ma di molteplice tinta, tutti 
pinti i fiori dei colori dell'iride, ma con infinite gradazioni — 
Non ci partiamo se prima non abbiamo imparata una subli- 
me lezione. 

Scendiamo nella valle; ricovriamoci all'ombra dei ce- 
spugli, e porgiamo orecchio al canto dell' usignuolo — Udite 
le flebili note e lamentevoli che commovono l' anima ed 
elettrizzano il pensiero — Quella piccola lingua empie di 
sua voce una selva intera, e mai slanca saluta il dì che 
compare, ne festeggia il meriggio, la sera si lagna del suo 
tramonto, e non tace se di nnovo non è surto. 

Aveva anch'io il mesto cantore a compagno di questa 
mia solitudine, ed oh quanto mi dilettava la conversazione 
di quell'amabile augellelto! ma ahimè! fu un giorno che 
una rustica mano osò, sacrilega, staccare dal nolo cespo 
il caro nido . . . due giorni e due notti pianse il misero la 
dolorosa perdila, e poi.... mai più l'udii, chè indispettito 
del crudel alto, abbandonò questa valle che avea colle sue 
melodie per due mesi avvivata e commossa. E quando la 
sera mi porto nella selvetta degli ontani a guardare sul 
tremolante cristallo del ruscello, mi sovviene di lui, e come 
se il vedessi ancora scherzar tra le frondi, o tremulo in aria 
imbeccare la farfalletta, il ben noto linguaggio de' suoi gor- 
gheggi mi mormora ancora all' orecchio, e col pensiero mi 
trasporto in cerca di lui attraverso i mari, e su una spiaggia 
deserta lo sento rammaricarsi di me, che doveva meglio 
vegliare alla sua difesa. 
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Nacque l' uomo amico del vero, ma non potrà rinve- 
nirlo se non nella semplicità, nella schiettezza della cam- 
pagna. 

Se ciò sia, consultiamo, a provarlo, il naturale istinto — 
È l'uomo che vive nella città che ce ne porge la prova 
più convincente — In mezzo ai piaceri che egli si procura 
a soddisfare sempre nuovi bisogni, pur non volendolo, mostra 
la sua naturale inclinazione alla campagna. 

Le arti si rivestono delle vesti della natura per lusin- 
garlo — La pittura gli rappresenta le più naturali prospet- 
tive di animali, di selve, di colli, di ruscelli, di laghi — 
La poesia gli ricorda i pastorali amori, la vita rustica, 
i semplici costumi — L'architettura lo alletta colle cornu- 
copie riboccanti dei doni di cerere e di bacco, coi festoni 
di Gori, coi vasi di frulla — Se ad una stanza nuziale vuoisi 
dare le più seducenti attrattive, eccoti su candido cemento, 
tra i gigli e le rose, aliar le colombe, volar le farfalle — 
Ricercasi la casa in sito aperto, e che vada fornita di un 
giardino, di una selvetta — Il giardino poi tanto più pia- 
cevole, quanto più somigliante a natura; quindi scanni di 
ruvidi tronchi, o di scogli dispersi senza ordine, siano pur 
disagevoli ; e cascatelle che battendo sui sassi gittino spruzzi 
e schiuma a mo' de' ruscelli; e fontane a schizzi, a pispini, 
a gronde giuochevoli in più maniere, quali sogliono i pa- 
storelli per entro le valli, colle buccio del castano, lavorare 
a trastullo — Qua e là collinette cosparse di fiori di ogni 
stagione e forma, e siepi di agrumi, e spalliere di frutti, 
e rupicelle e grotte e spelonche, ad imitare l'opaco dei 
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massi penduli e sporgenti, o la severa oscurità della bosca- 
glia, ad ingannare coli' arte, se venisse ben fatto, la biz- 
zarria maestra della natura. 

Ella è questa naturale propensione clic fa il cultore pas- 
sionato delle esotiche piante, che ispira alla vergine fan- 
ciulla il puro sentimento dei fiori, che V eriltologo conduce 
per entro le viscere della terra a contemplarne gli strati, 
i filoni, le sustanze; e lo incontra nei fossili, e gli rappre- 
senta ignote piante di mille mille anni passati, e nuove 
forme di animali dalla lenta opera dei secoli scolpite nel 
sasso, e queste scoperte, come membra sparte del gran corpo 
della natura, in un sol giorno gli adunano avanti i lunghi 
secoli, e gli richiamano V idea imponente dell' assieme, e gli 
empiono la mente dei più arditi pensieri, dei più sublimi. 

Perchè cercar la natura nelle gallerie e nei musei? ella 
è per sè stessa un museo permanente, un gabinetto univer- 
sale. Ogni cosa si conserva perfettamente al suo posto, senza 
bisogno di teche, di vasi, di cristalli a riparo dell'aria e 
della lignuola. Ne ti fia duopo lambiccarti il cervello in una 
nojosa nomenclatura, ogni specie porta seco inciso il suo no- 
me, inteso da ogni lingua, da ogni intelletto. 



La natura per altro non è libro aperto ad ogni occhio, 
inteso da ogni mente. Le più semplici nozioni stanno in- 
tralciate colle più sottili, e le prime non si intendono, se 
pria non si comprendano le seconde. 

L'empirismo è vero, ha ciecamente, e senza merito, svolte 
difficili questioni, perchè dagli elTetli si potè suspeltar le ca- 
gioni e ragionarne. 
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Le arti allora vennero ad emular la natura, o meglio 
ad ajutarla, ad amplificarla. Una mano di uomo, certo per 
gioco, inscriva entro la buccia di un albero un ramoscello 
non suo, ed oh portento! maritò con quell'alto le dimestiche 
colle piante selvagge — Allora si vide il bianco spino ve- 
stirsi di porporini liori, e maturare squisitissime pesche, 
allora il nespilo spinoso incoronarsi di rubicondi azzeruoli, 
ed il ruvido frassino farsi altero della chioma dell'olivo, e 
pendulo di dolcissime pere. 

Per lo stesso modo si svolse il maraviglioso segreto della 
capriticazione, in prima provato dai fatti, che approvato 
dalla scienza, che anzi lo rifiutava — Si videro albicocche 
e naspersichc e pesche, per opera d' insetti, pendere da un 
medesimo ramo, e si dovette conoscere un non inutile fregio 
le antere dei fiori indorate di finissime polveri — Si tentò 
l' ibridismo delle specie, e con fitognosico gioco si diè il 
guanto di disfida alla natura colf ornarla di mai visti fiori, 
col fornirla di mai gustati frutti. 

Su di una rustica pianta si osservò in Cina un vermi- 
cello tessere un Unissimo filo, e s' ammirava quel mirabile 
lavorìo, ma nulla più — Vi fu chi provò sviluppare quel 
bozzolo, ordir quella seta, e d'un momento i broccati di 
Lione gareggiarono coi lucenti drappi di Oriente. 

In un cavo di grossa quercia abitava uno sciame di api, 
e tutto era mistero là dentro. Osservava il viandante quel 
va e vieni, qucll' afTaccendarsi dello induslre imenoltcro, ma 
non ne intendeva il costume, e tutto il più avvanzava una 
mano per entro lo spiraglio, e staccava un favo di micie 
per dare, con quel sommo rischio, alle sue arse fauci un 
ristoro — Siane lodi a te, o Dierzon, che il mistero hai dis- 
chiuso, svelato il segreto — 11 dolcissimo nettare dei fiori 
non è più un cicco dono della natura, e l'apicoltura venne 
ad aprire un pascolo indefinito di utili cognizioni al filosofo, 
di vantaggiosi diletti, di pratiche lezioni nelle domestiche e 
nelle sociali virtù. 

L'arte adunque ci venne a spiegare ciò che la natura. 
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qualche volta troppo gelosa, ci teneva ascoso, ma l'arte 
deve essere libera nel seguitare la natura, se no, infrenata 
dai metodi, inceppata dalle regole, non di rado impedisce 
allo ingegno più il corso che la caduta — Come Iddio con 
infinita varietà gli animi quanto i corpi distinse, chi ose- 
rebbe segnare una misura ai grandi intelletti senza il pe- 
ricolo di adagiarli, come il viandante, sul favoloso letto di 
Procuste? Talvolta errano nella via per la loro audacia, ma 
talvolta avviene che noi gli slimiamo errati per questo, che 
cosi alto si elevano che il nostro occhio non v'arriva. E 
quello io penso avvenire dell' arte nello studio della natura, 
avvenire pure nelle scienze, e per questo lato mi metto vo- 
lentieri nel numero degli oppositori della Scolastica. 



Non è sempre fronzuto il bosco, fiorilo il prato, non 
sempre sono curvi i rami di frutta, I' usignuolo non sempre 
manda all'aere i grati concenti della melanconia e dell' a- 
morc. Ma che perciò? Forse che la campagna nel verno sia 
muta, come è silenziosa, alla mente del filosofo? 

Quel sonno universale, queir assopimento di ogni essere, 
quelle nude quercie, quel prato rossigno; quello spirare di 
acutissimi venti, queir infuriar di procelle, quel fioccar della 
neve, non gli offrono nuova messe a raccogliere nelle sue 
ricerche, non lo alletta maravigliosamente quella mutazione 
di scena? 11 cuore dell'uomo è così inchinevole alla sensi- 
bilità che molte fiale viene scosso più fortemente ed ecci- 
tato dalle tetre e lugubri scene, che dalle amene ed alle- 
gre — Io so aver vissuto de' filosofi che nelle voluttuose 
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sere di Maggio andavano a ricerca di felicità non per i prati 
fioriti o per le fresche selve, ma per attorno i cimiteri, e 
seduti sopra una lapida sepolcrale, a piò di una croce, si 
deliziavano a contemplare la pallida luna, emblema della 
tristezza, attraverso le fronde dei funebri nassi, e dei salici 
piagnenti. 

Nella morte misteriosa della natura il filosofo osserva 
una mirabile azione — Vede in un germoglio coperto sotto 
la zolla, in un bottone che pian piano s' ingrossa, celarsi 
tutta la ricchezza e la pompa delle stagioni più miti — 
Per lui il sarmento della vite non è mai squallido e secco, 
sì bene sempre coronato di foglie, cascante di pigne, perchè 
non è il senso a cui egli si affida, ma nelle sue investiga- 
zioni osserva in tutto la potenza di Colui, al quale tanto 
costa vestire di morbidi petali il candido giglio delle con- 
valli, come fabbricare coli' acqua i turriti ghiacci del polo. 

Ma non è solo nel freddo verno che lo studioso della 
natura venga privato degli allettamenti sensibili, e debba 
ricorrere alla ispirazione del pensiero, per passare nella 
campagna una piacevole vita, che tutte le stagioni vanno 
suggette a rapidi mutamenti, e la primavera pure e la state 
e r autunno si vestono qualche volta di uno squallido man- 
to — In dolce tepore scioglie le nevi, e l' aere fatto dolce 
fa rinverdire i prati, e dischiude gli -aurati petali alla solle- 
cita primula, e la modesta viola inodora di delicato profumo, 
ed i socchiusi germogli apre alle impazienti ginestre; ma 
ahi! soffia un soitil vento da levante in sull'ora di uno 
splendido tramonto, e cade la bruma, ed appassiscono le 
erbe, e seccano i fiori, e le mal caute gemme pendono ri- 
lassate sui loro bronchi, e la natura ripiglia a dormire il 
fastidioso sonno. 

Altra volta si alza dopo le montagne improvviso una 
nube, e s' ingrossa e si estende e vela il sole, e tra i ful- 
gori dei lampi e i rombi dei tuoni, giù precipita un nembo 
di gragnuola sospinta da scatenati aquiloni — Ahimè quante 
vane speranze, quanti sudori vani! Biondeggiavano le messi, 
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c restarono calpeste pria che mietute, non ancora fiorite 
le pigne, vendemmiale le uve, i lussuriosi fieni in fangoso 
strame conversi, e battute le frutta, e sfrondate le piante... 
una desolazione universale. 

Oppure le imperversanti pioggie allagano i campi, spian- 
tano gli alberi, fanno languidire le messi — Ovvero un cielo 
di bronzo non manda goccia di acqua, stilla di rugiada, e 
secca ed abbrucia le campagne. 

Queste dilusioni, quest' infortuni dettano anch' essi al- 
l' uomo delle severe, ma utili lezioni — Queir infuriar di 
elementi, quella incostanza di tempi, quelle tristi vicissitu- 
dini, gli richiamano la mente a contemplare la natura ap- 
pena uscita dalle mani di Dio, opera armonizzata e per- 
fetta — Osa invisibile sorpassare le soglie dell' Edenne guar- 
date dall' ignea spada del Cherubino, e dentro quel chiuso 
aspira un'aria milissima e sempre uguale; vede la terra 
spontaneamente fornirsi di mille perfette produzioni, di ani- 
mali di ogni specie, e l' agnello ed il leone lambire insieme 
la mano dell'uomo che è il re universale della creazione; 
correre il latte nei fiumi, stillare il mici dalle roccic, le 
piante sempre adorne di fiori, sempre cardie di frulla di 
mille specie bellissime, di mille gustosissimi sapori, un giar- 
dino insomma incantevole, un paradiso di delizie — Ma 
insiemementc la dolorosa storia rammemora di quel primo 
uomo lanlo fortunato, e la tentazione e la colpa ed il ca- 
stigo e la promessa, e le presenti traversie della vita gli 
danno il preludio a contemplare i misteri più stupendi della 
religione, a meditare sulle speranze di ricuperare a prezzo 
delle proprie virtù avvalorate dai mcrili del divino Ripara- 
tore, quella perduta felicità, anzi una migliore felicità che 
sorpassa l'impressione dei sensi, che occhio non può vedere, 
nè intendere cuore, felicità preparata da Dio a coloro che 
lo amano. 
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Lo studio della natura porta V uomo alla felicità perchè 
gli discopre il suo essere, e per quanto possa l'essere del- 
l' Eterno. 

Che altro è la sapienza che la scienza della vita e della 
morte, dell'origine dell'uomo e del suo Gne? eppure chi 
si dà a questo studio che è il supremo degli studi? 

Si darà altri alla mineralogia ed alla botanica, ma a 
che, se insiememente non porrà cura a conoscere le affe- 
zioni del proprio cuore, i movimenti ed il progresso delle 
proprie passioni, non farà germogliare e crescere nella sua 
anima quelle virtù delle quali ne profuse a larga mano il 
seme il Creatore? 

Altri si sfibrerà gli occhi a rilevare una cifra di data 
su di un rudero sepolcrale, o si stillerà il cervello a sco- 
prire un documento entro polverose pergamene, a che prò 
se tutto il loro studio si arresta ad una curiosa scoperta? 

Vi ha chi si dà alla poesia, ma il suo pensiero non 
passa oltre la frase ed il numero, e la sua mente resta di- 
giuna, perchè il suo cuore non ambisce che un pomposo 
titolo, ed avutolo gioisce come colui che per qualsiasi ma- 
niera, e con qualsiasi merito, ottiene un diploma da una 
scuola di università — Oh quanto tempo perduto, e quanti 
sudori, in rapporto alla felicità t 

Non altrimenti di chi ad imparar lingue si alTalica per 
mercarsi il nome di dotto — Carlo V diceva essere quattro 
volle uomo colui che quattro lingue possiede, e se il dicesse 
in ragione politica lo intendo, se no, non fa per me la sen- 
tenza — Sarà pure quattro volte uomo davanti agli altri 
uomini, ma non davanti a sè stesso — Ned io so perdonare 
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a Catone (alto del resto da Catone) queir essersi messo allo 
studio di nuova lingua nella estrema vecchiezza, sol per 
questo di morire con una lingua di più appresa — Ned 
il Cardinal Olivieri grave di ottaot' anni posso io iscusare, 
dell'essersi perduto d'attorno all'arabo, allora che troppo 
prezioso era il suo tempo, per ben disporsi a ben morire — 
Que' due grandi uomini erano rimbambiti nello incanutire, 
e si volgevano a sludi da bambini. (*) 

E costoro mi fanno sovvenire di colui (Algarotti) che con 
la tosse in gola andava in Toscana per poter attignere al . 
fonte di ogni grazia e di ogni bel parlare, e vi andava in- 
vece ad apprestarsi una tomba — E di quell'altro (Zanotti) 
che vecchio infermiccio tutto era occupato allo studio della 
lingua che non gli parea ancora di saper bene, quasi dalla 
perfezion della lingua, il passaporto per la eternità gliene 
venisse. 

Che dirò poi di coloro che per far spicco nei circoli, per 
aver posto nelle accademie per aver fama insomma di eru- 
diti, s' intingono di lutto, abbracciano ogni scienza, ben rac- 
comandando alla memoria mille fronlespizj di libri, ed en- 
ciclopedici per la pelle, vesliti d'arlecchino, si gloriano di 
ligurare nella tragicommedia della vita ? Oh io so certo che 
tutto cercano costoro di sapere per gli altri, meno se slessi 
per sè stessi. 

Forse che l' astronomo fisserà le stelle per la vana sod- 
disfazione di farsi creatore di nuovi pianeti, o per indire 
nei giornali il giorno e l'ora ed il momento di una ecclissi? 
Troppo poco o niente gli frutterebbono le sue penose con- 
templazioni. 

Colui che isludia per gli altri quanto più spera accostarsi 
alla felicità, tanto se ne discosta. 



# ) Le lingue non sono scienze, ed è un abuso che venga dato il nome 
di sapiente ad un uomo, per ciò solo che sa il greco, il latino, l' ebraico ; 
potrebbe saper egli tutte le lingue morte e vive, ed essere tuttavia igno- 
rantissimo: non sono essi che i mezzi per acquistare la scienza, ma di 
loro natura non sono che una sterile erudizione — Lorenzo Zenoni — 
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Ma dunque dovrà essere V uomo egoista, ne' suoi studi, 
per esser felice ? Non è egli un essere socievole per natura, 
comunicativo per bisogno? Fa d'uopo una risposta. 

Stava scritto nel tempio di Delfo: conosci le stesso ed 
era il motto della sapienza; ma per conoscer se stesso, io pen- 
so, altro genere di studi, altre ricerche convenirsi da quelle 
a cui è volto il comune degli uomini; non mica che questi 
sludi siano da disprezzare, sono anzi da coltivare, ma così 
che vadano accompagnati da più severe ed utili discipline. 

L' astronomo non dovrà contentarsi di determinare il sito 
di un astro, o di stabilire una longitudine, come farebbe 
nel segnare il punto centrico di un disco, o ncll' unire i con- 
gegni di una macchina, ma osservando quelle maravigliosc 
corrispondenze, quella generale economia, abbandonerà l'a- 
nima alle più nobili e sublimi contemplazioni. Così il natu- 
ralista nello studiare l'istinto degli animali ed i loro costumi, 
insiememente ricercherà la natura delle proprie inclinazioni, 
de' proprj affetti — Un sasso, un' erba, un fiore, un frutto, 
prenderanno anima davanti a lui, e gli parleranno con su- 
blime eloquenza delle maraviglie del Signore — Troverà 
il nome di Dio scritto sulla dorata polvere delle ali di un 
parpaglione, sulla serica filatura dell' odorosa foglia della 
menta, sulla bianca rete che invoglie il seme del frutto della 
palma — In ogni cosa creata imparerà a conoscere che 
l' universo è il gran tempio di Dio, e la sua anima il san- 
tuario dove Iddio si manifesta; imparerà a conoscere i suoi 
rapporti colla divinità, come diportarsi con sè, come pagare 
il tributo alla società, coli' esserle utile nel miglior modo. 

Tutte le scienze se l' uomo non elevano sopra di sè c 
del creato, se una divina filosofia non le penetra, non le 
scalda, non le sublima, non sono che un lavoro meccanico, 
come le corde di un' arpa, che tacciono se non le tocca la 
sperta mano, come una ruota che non si muove se una forza 
non la trascina (*) — Daranno pure meditazioni alla men- 

*) Le scienze sono le membra della Sapienza. (Dante nel Convito) 
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te, ma sterili, orneranno pure lo spirito, ma lascieranno 
nudo il cuore, nudo, a combattere contro i terribili nemici 
che F uomo porla sempre con seco dal dì che nasce infino 
al dì che muore — Sia pure che tu sappia parlar tante 
lingue quante il Cardinal .Mezzofanti, che sii versato nelle 
lettere e nella storia quanto l' universal Muratori, che sii 
scrittore eccellente quanto il terribile Barloli, che sii astro- 
nomo profondo quanto l'impareggiabile Secchi, metafisico 
come Aristotele, eloquente come Demostene, poeta come 
Dante, pittore come Raffaello, scultore come Canova; sia anzi 
che in te si adunino le somme doti dei più grandi degli uo- 
mini, se la tua scienza non va di pari colla sapienza, se alla 
cognizione delle cose non aggiugni quella di te stesso e della 
eterna Cagione che tutto fece, tu del pari che il (ìgliuol di 
Davidde, sei un miserabile, uno infelice, e tanto più, quanto 
meno credi di esserlo, e meno il rassembri. 



' Fin qua mi sono aggirato per lontane vie ed intricate, 
come appunto F accorto uccellatore poiché ha tese le reti 
si diparte dalla siepe, e si discosta, e non ritorna che per 
raccorvi la preda — Così io partendomi dalla sentenza di 
Socrate, mi sono industrialo addur le ragioni perchè non 
possa F uomo trovare felicità sulla terra, se contento di una 
scienza che gli attiri F altrui estimazione, all' acquisto non 
si rivolga della vera Sapienza, studiandola sul libro della 
natura. 

Ma in sullo strignere del nodo, mi si frappongono degli 
ostacoli, che se non giugnessi a rimuovere, senza scopo tor- 
nerebbe la mia fatica, e senza onore. 
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Mi sovviene aver letto in non so quale notte del me- 
lanconico Young, la campagna non essere fatta per tutti, e 
come tornar balsamo vitale ad alcuni, ad altri pervertirsi 
in micidiale veleno — Vede egli il mortai angue nascon- 
dersi in mezzo ad un cespite di fiorite rose, sotto l'ombra 
di un pergolato gozzovigliar bacco e sirene, e danzare nei 
fioriti prati le leggiadre ninfe, e le veneri impudiche nei 
margini della fonte scherzar cogli amori, ed il sacro silenzio 
. della selva profanato dai maliziosi fauni e dai centauri lascivi, 
e perfino entro le cupe spelonche ascolta martellare i ciclopi 
sulle freccio dell' ira e della vendetta — Ned io so che dire 
contro quel sommo conoscitore dell' uman cuore, solo mi 
permetto discorrerla alquanto sui mezzi di difesa contro 
questi reali o supposti pericoli. 

Acciò la campagna torni proficua all'uomo egli è me- 
stieri eh' ci sia libero e solo. È un regno questo costituito 
da leggi tutte opposte a quelle della città, perciò non istre- 
piti, o cene, o giuochi, o danze, o veglie, o romanzi, od a- 
mori, o maldicenze, o tutto altro di cui si informa il citta- 
dino vivere — Se non è così la campagna perde il suo ca- 
rattere, la natura diventa mula, non parla alla mente, non 
eccita il cuore. 

Io ben so che pochi intendono questo linguaggio, e mol- 
tissimi che tacciano di misantropo e peggio quel povero 
Diogene, che per vivere solitario abitava entro Casa che 
appena appena gli ricovrava la persona; ma perchè la so- 
litudine è insopportabile a molti, mancherà di quel merito 
accreditalo da tanti filosofi, di quella potenza che avvalorò 
tanti umani intelletti, di quella dolcezza che ritorse tante 
amarezze a tanti infelici? 

Io non vo' dire che sia fatta per tutti la solitudine; cia- 
scuno che ansioso è di felicità dee misurare sè slesso, e 
vedere se egli a se stesso possa bastare, o se bisogno abbia 
dello altrui soccorso per vivere felice — Quello che io so 
si è che in ogni tempo e da ogni nazione si ebbe in tanto 
rispetto la vita della solitudine, che un uomo solitario avea 
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voce di virtuoso e di sapiente — Così trovo che i druidi 
entro i cavi dei sassi, in mezzo alle selve più nere, inse- 
gnavano ai capi della nazione la virtù, la eloquenza, i mi- 
steri dei numi; cosi nella storia di Egeria V apologo più con- 
vincente dell' alla stima che si avevano gli antichi alla so- 
litudine; cosi non maraviglio che la Grecia assegnasse i quieti 
boschi di Elicona, ed i santi allori, ed i religiosi silenzi alle 
dive della poesia, acciò celebrassero le imprese dei valorosi 
duci, e la giustizia encomiassero delle leggi, e la santità delle 
nozze, e la memoria delle tombe; che le muse s'invocavano 
e dal severo legislatore e dall' audace capitano, e dal mesto 
sacerdote, e dalla pudica vestale, e dal filosofo naturalista, 
e dallo storiografo, e dal poeta, e dalla vergine innamorata 
— Per lo stesso modo l'antica Francia assegnava alla sua 
inspirata Sacerdotessa il cupo dei deserti più ascosi, e la 
bella Vellcda veniva celebrata non per il candido collo, o 
per i begli occhi azzurri, o per le bionde treccie, ma perchè 
velata di un nero velo errava nelle solitudini, e nel più 
litio dei boschi, e dalle vette degli erti monti dettava ora- 
coli di sapienza. 

II sentimento degli antichi prova per altro che non è 
fatta la solitudine per i mezzani ingegni, che non ponno 
sublimarsi sui vanni della inspirazione e della idea, e chi 
terrà dietro ai voli della immaginazione del genio allora 
che un'aria respira libera e pura? È nella solitudine che 
la immensa anima dell' Allighieri disfoga le ghibelline ire, 
e si eleva sopra di sè col desio di Virgilio e del cantore di 
Orfeo, ma con più ardire, e penetra nei regni della eternità, 
e parla con islupcndo linguaggio della divina Essenza, e 
dispiega i segreti della natura, della scienza, dell'afte, e rav- 
viva i morti dell' averno, ed ai vivi eccita le fibre per ar- 
cano entusiasmo. 

Ma io non intendo nò manco dire che la solitudine della 
campagna sia fatta soltanto per quelle menti indefinite, che 
hanno bisogno di spaziare liberamente nella natura, che ned 
io allora sarei cosi sfacciato dell'aspirare a quelle dolcezze. 
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sono invece ben persuaso che dessa altre volle torni bal- 
samo salutare alle piaghe di tanti infelici, scudo di sicurezza 
a tanti deboli cuori, eccitamento di conversione a tanti tra- 
viati — Per questo vedo popolarsi le Libie e le Tebaidi di 
mille mille anacoreti di ogni sesso, età e condizione; per 
questo ascolto il profeta (Is. 40. 5) chiamare dal deserto le 
genti alla solitudine,, per prepararsi a ricevere la visita del 
Signore — Per questo desidei'are il lamentoso Geremia una 
capanna in mezzo alla solitudine, per torsi da un jmpolo 
adultero e prevaricato — Per questo dolendosi Iddio del suo 
popolo come di sposa infedele •* condurlo voleva nella solitu- 
dine,, e nutrirlo del suo latte* e parlargli entro al cuore 
(Os. 2. 14) — Per questo fuggirsi la donna dell' Apocalisse 
nella solitudine* e ricovrarsi nella casa che le avea appa- 
recchiata il Signore (Apoc. 12. 6.) 

Sta scritto è vero, guai al solo* ma quel testo bassi ad 
intendere con ragione. Guai al solo che non ha il suffragio 
di sè stesso, che non sa a sè stesso tener compagnia: egli 
è uno infelice sull' orlo del precipizio, entro cui sta per pro- 
fondarlo la disperazione — Ma non è mai solo colui che 
conversa tranquillamente coi pensieri della sua mente, che 
sa dar moto e voce agli esseri inanimati che lo circondano, 
e sopratutto, che comunica intimamente con Dio nella quiete 
di una pura coscienza, di un cuore immacolato. 

Nè perciò si deve credere che il solitario viva a sè solo, 
come la palma del deserto — L 5 uomo saggio non deve, non 
può non rendersi utile agli allri — Anzi parmi che nella 
solitudine lungi dal dimenticarsi degli uomini, impari più 
presto a compatirli, adamarli, a servirli; se non altro per- 
chè acquistando una meno imperfetta cognizione delle cose, 
trova ne' suoi simili altrettanti fratelli, tigli di uno slesso 
Padre, formanti un'unica famiglia. 

Oramai più ho detto su questo suggello che non facesse 
al mio caso — Voleva mostrare che la solitudine, quale io 
intendo, non nasce da indole trista o rinchiusa, o dal fa- 
slidio della vita, o dalla noja del mondo, o dal troppo co- 
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nosccrlo o troppo poco, o da disamore degli uomini, da mi- 
santropia, ma piuttosto dal desiderio che altri sente della 
propria felicità, e dalla speranza lusinghevole di rinvenirla 
nell' esercitare le doti della propria mente e del proprio 
cuore, attignendo la sapienza dalla sua vergine fonte, perchè 
quivi, nella solitudine della campagna, il sublime libro meglio 
che altrove gliene è aperto, e più padrone delle proprie 
passioni, quivi più facile gliene è la intelligenza. 




35 m% 



Digitized by Google 



